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			Dedico questo libro a tutte le persone 

			che fanno parte della mia vita 

			e che la rendono meravigliosa.

		

		
		

	
		
			INTRODUZIONE

			Premetto che non nasco scrittore e nemmeno mi reputo tale, anzi, direi che questo è il più grande azzardo della mia vita. 

			Questo libro è nato in seguito al mio primo viaggio in Giappone, paese straordinario in cui ho studiato per qualche tempo la complicata lingua e in cui ho trascorso anche piacevoli vacanze. Il Giappone fa da sfondo al mio romanzo e molti sono i riferimenti a luoghi che realmente esistono, altri sono frutto della mia fantasia, mentre i personaggi sono tutti fittizi, nonostante ognuno di essi abbia qualcosa nel carattere che mi appartiene.

			Il mio desiderio era quello di raccontare una storia d’amore, ma non la classica storia che tutti si potrebbero immaginare, piuttosto un amore scomodo che ancora oggi, nonostante le lotte e i diversi traguardi raggiunti, è soggetto a critiche ed etichettature. 

			Non so in quale tipologia di romanzo rientri, se rosa, fantasy, thriller, giallo... posso solamente dire che è una mistura di tutto ciò e se leggendolo riuscirete ad evadere per un momento dalla realtà e vi farò appassionare, arrabbiare, piangere, eccitare e innamorare, allora sarò riuscito nel mio intento. 

			L’Amore, quello con la “A” maiuscola, non appartiene a tutti. Forse è paragonabile all’amore che una madre o un padre prova per i propri figli e che quando i figli vengono a mancare ti fa morire dentro, ti svuota, ti distrugge e vorresti annegare nel nulla assoluto, dimenticando ogni cosa per poter poi ricominciare a vivere. L’Amore è anche sofferenza, non è solo liberazione, non è solo la riunificazione con il tutto, è la consapevolezza che per quanto sia bello, magnifico, stupendo, sensazionale, straordinario, splendido, alla fine finisce e la nostra forza sta nel saper ricominciare, nel saper abbracciare la nostra solitudine, il nostro vuoto. Solamente il nostro Amore può colmare il vuoto, se lasciamo che sia l’amore degli altri a farlo saremo perduti perché una volta che se ne saranno andati resteremo veramente soli.

			Al di là del Male, della paura, della tempesta, si cela l’Amore, il coraggio, la quiete, quindi la curiosità di conoscere cosa si nasconde veramente dietro le difficoltà ci rende liberi di scegliere il nostro destino.

		

	
		
			CAPITOLO I

			Una scena raccapricciante si presentava davanti ai miei occhi e guardandola il mio mondo, la mia vita, moriva un poco. La mia casa era stata violata. La porta principale era stata scardinata, sangue rappreso copriva il pavimento e le pareti, brandelli di carne e arti erano sparsi qua e là, una testa era stata staccata dal corpo e poggiava sul lato destro del viso con la bocca spalancata e gli occhi spenti che fissavano il vuoto. I miei collaboratori erano stati trucidati come animali da macello solamente perché facevano il loro lavoro. Conoscevo tutti loro, le loro storie, i loro drammi, erano la mia famiglia e mi domandavo per quale assurdo destino fossero finiti a lavorare per me. Sapevano che morte e dolore colpiscono chiunque mi stia accanto? Probabilmente sì, ma hanno comunque voluto accettare il rischio.

			Sono stato maledetto il giorno in cui quello sciocco di mio padre decise di firmare la sua condanna con la Yakuza, facendosi corrompere dal denaro e dal potere fino a diventarne il capo assoluto e trascinandomi nel vortice dei suoi loschi affari. 

			Ma chi sono io per condannarlo? In fondo, non ho portato avanti ciò che mio padre mi aveva lasciato? Non sono anch’io complice di tanto strazio? Non sono come lui? 

			No, non lo sono, non lo sono mai stato e mai lo sarò. 

			Sì, ho abusato del potere, l’ho accresciuto negli anni e custodito gelosamente schiacciando chi minacciava la mia famiglia, aiutando chi aveva bisogno, eliminando un po’ di male che c’è in questo mondo, ma mai macchiandomi di crimini per il semplice piacere di farlo, se non per difendere gli indifesi. Il potere turba gli animi degli uomini, li trasforma in demoni malvagi o dei misericordiosi, muta il loro comportamento rendendoli irriconoscibili, ciechi nel distinguere il limite tra bene e male, due facce della stessa medaglia. 

			Ecco però che quando il male avanza il karma interviene, ogni azione non rimane impunita e ora era giunto il conto da pagare. 

			Il corpo senza vita di mio fratello era lì, sdraiato sul pavimento davanti a me, trafitto dalla violenza inaudita di una spada e mi chiesi se avesse avuto il tempo per difendersi, se avesse anche solo tentato di farlo. M’inginocchiai, confuso, in un lago di sangue, il suo sangue, tentando di trovare un modo per sistemare qualcosa che in realtà non si poteva aggiustare. Cosa c’era da aggiustare? Il suo spirito se n’era andato per sempre, lontano da me, lasciando una carcassa vuota, fatta di carne e ossa, completamente massacrata dalla follia umana. 

			Esiste realmente un limite alla malvagità? Esiste una qualche scala che spiega i livelli del male, che dice più o meno quando qualcosa è peggio di qualcos’altro? Esiste un modo per affrontare in maniera razionale il dolore? Perché il dolore che si prova nell’anima non è come quando si ha un arto rotto, un mal di testa, un livido. È molto peggio. Il dolore della perdita è devastante, è lo spirito che soffre, che piange, che si contorce e devasta il tuo corpo dall’interno. Ti senti morire dentro, stai precipitando in un burrone senza mai toccare il fondo e senti freddo, costantemente freddo, come un eterno inverno che ti consuma piano piano fino alle ossa.

			Ti ho voluto bene, fratellino. Mi infondevi forza, coraggio, speranza, in un mondo fatto di oscurità. Non ho saputo proteggerti a sufficienza e mi sento responsabile della tua morte. Potrai mai perdonarmi? 

			Pregai che non avesse sofferto troppo. Presi fra le braccia quel corpo senza vita e uscii adagiandolo sul morbido prato del giardino, sotto un cielo stellato e una luna brillante. Era una notte splendida, un buon giorno per lasciare questo mondo malvagio. Urlai al mondo, al cielo, al terribile silenzio che avevo attorno a me il dolore che provavo, ma ciò non lo avrebbe riportato indietro. Mi asciugai le lacrime e abbracciai per un’ultima volta il mio piccolo e fragile fratellino. Chiusi gli occhi e inspirai l’aria fredda della notte. Ora un solo pensiero mi tormentava: dov’era Alex? Non potevo aver perso anche lui, l’unica mia vera ragione di vita, la mia metà, l’amore che per anni avevo creduto non potesse esistere e che aveva colmato un vuoto profondo nel mio animo. Avrei setacciato ogni angolo del Giappone pur di ritrovarlo, nessuno si sarebbe opposto fra me e il mio obiettivo e con ogni mezzo lo avrei riportato dove era giusto che fosse: al mio fianco. 

		

	
		
			CAPITOLO II

			2 anni prima

			Una leggera brezza mi accarezzava il viso mentre la nostra barca fluttuava nel piccolo lago incastonato fra verdi colline. Il cielo era di un azzurro intenso, rondini sorvolavano la valle incontaminata dalla presenza dell’uomo, eccetto noi. Indossavamo entrambi dei kimono, il mio era bianco decorato con il profilo di un drago nero, il tuo nero con il profilo di un drago bianco, l’uno l’opposto dell’altro come lo yin e lo yang che insieme si completano formando il tutto.

			Ogni cosa svanì e mi svegliai di soprassalto in seguito ad una turbolenza dell’aereo, assonnato e confuso. Guardai il monitor per controllare quanto tempo mancasse all’arrivo. Venti minuti. Non amavo i viaggi in aereo, il rumore assordante e continuo dei motori mi infastidiva, i vuoti d’aria mi davano il voltastomaco e restare seduto per ore era snervante. Avevo fatto nuovamente lo stesso sogno, come spesso mi accadeva negli ultimi mesi, e ancora non ne comprendevo il significato. C’era un uomo che pagaiava su una barca, ma il suo volto era celato sebbene fosse di qualcuno a me molto caro. Provavo serenità e pienezza ogni volta che mi ritrovavo in quel luogo, che fossero visioni di un lontano futuro? Tutto sembrava molto reale. 

			Tornai in me, focalizzandomi sul lavoro che mi era stato affidato, in cui la possibilità di mettere a repentaglio la mia vita era concreta. Questa era la mia prima vera missione, sarei stato da solo a gestire tutta l’operazione, lontano dal mio paese e con poca conoscenza della lingua straniera che avrei dovuto imparare al più presto.

			“Visti i tuoi progressi e l’impegno mostrato, abbiamo deciso di affidarti l’incarico”, disse il mio superiore pochi giorni prima della mia partenza.

			“Grazie a voi della fiducia”, risposi contenendo l’entusiasmo.

			“Non sarà facile, James”, sentenziò severo porgendomi la cartella con tutte le informazioni. La foto all’interno ritraeva un elegante ragazzo asiatico dallo sguardo duro ma molto attraente.

			“Non farti ingannare dal suo bel faccino”. 

			“Non preoccuparti, non cado facilmente in tentazione. Cosa puoi dirmi?”.

			“Quello che sto per raccontarti non ti piacerà del tutto. Ti abbiamo scelto per tre ragioni: la prima è che siamo tutti d’accordo che sei in grado di portare a termine la missione grazie alle tue capacità. La seconda è che sei l’unico nostro agente che ha studiato giapponese e ti sarà più facile apprendere la lingua nella sua totalità più velocemente di altri”.

			“Ho seguito un breve corso all’università, nulla di più”, dissi per non illuderlo.

			“Sì, però la scuola dove andrai a studiare ha riconosciuto il tuo livello ed entrerai direttamente alla seconda classe. La terza ragione è che l’uomo in questione sembra abbia un debole per i ragazzi”. In quell’istante sbiancai. Non era tanto il fatto che fosse gay a spaventarmi, piuttosto che essendolo pure io avrei potuto seriamente perdere il controllo e compromettere la missione. Sapevo recitare un ruolo, ma il ragazzo/studente innamorato non rientrava nei miei piani e non mi convinceva. 

			“Il tuo orientamento sessuale, James, ci può essere di grande aiuto. Lui sarà meno sospettoso, inoltre non sei giapponese, un motivo in meno per credere che qualcuno lo stia incastrando. I servizi segreti giapponesi non sono riusciti a fare nulla in questi anni, per questo hanno chiesto il nostro aiuto. Ogni mese la società Akitoki manda ingenti cifre su un conto corrente che ha sede qui, in Inghilterra. Apparteneva alla defunta madre del personaggio in questione. Si sospetta che questo denaro derivi da attività illecite, ma nessuno riesce a trovare una minima traccia o prova”.

			“Quanto è pericoloso questo personaggio?”.

			“Abbastanza”.

			“Come faccio ad incontrarlo?”.

			“La scuola privata dove andrai a studiare è di sua proprietà, la frequentano ragazzi provenienti da tutto il mondo. Dovrai farti notare, la fisicità non ti manca e per essere certi che tutto vada come previsto farai un colloquio di lavoro in un piccolo ristorante che frequenta ogni mese, così ti sarà più facile avvicinarlo”.

			“Devo fingere di innamorarmi di lui?”, domandai perplesso.

			“Sarà lui che dovrà innamorarsi di te e quando avrai ottenuto la sua piena fiducia lo incastreremo”.

			Riflettei un attimo in silenzio. Il piano era molto diabolico ma sapere che era un criminale mi faceva sentire meno in colpa. Il suo telefono squillò e mi fece segno di aspettare. Sfogliai la cartella e lessi velocemente le informazioni: Shinobu Akitoki, anni trenta, nato a Kyoto, Giappone. Sospettato di rapporti con la Yakuza, la più grande organizzazione criminale del paese. In seguito alla morte del padre si ritrova a soli vent’anni a capo di un impero finanziario che ad oggi si stima abbia raggiunto un capitale che supera il pil nazionale giapponese.

			Quando chiuse la comunicazione chiesi: “Quando parto?”.

			Durante il volo rilessi con attenzione la mia copertura e tutta la documentazione del soggetto che dovevo far arrestare. Le origini della sua casata erano antiche e rispettate in tutto il paese, fu il padre a mettere in cattiva luce l’antica famiglia, costantemente sotto processo ma sempre difeso da ottimi avvocati. Alla morte del padre, il giovane Shinobu non solo riacquistò il rispetto e il prestigio della famiglia ma fece crescere il suo impero a livelli inimmaginabili. L’immagine pubblica riacquistò credibilità e Shinobu non si tirò indietro nel mostrare e celebrare la sua bellezza, posando come modello per diverse case di moda e diventando un vero sex-symbol, ma non si fermò a questo. Per dare una maggiore credibilità, nel corso degli anni le sue innumerevoli donazioni, elargite per aiutare i bisognosi e la ricerca in campo medico, gli diedero la spinta finale per entrare ufficialmente a far parte degli uomini più potenti e influenti del mondo. Purtroppo, però, i malaffari aleggiavano nell’aria e l’attenzione dei media si concentrò soprattutto su un servizio girato in segreto per mostrare al mondo l’esercito personale della famiglia Akitoki. Tutto fu messo a tacere e ogni traccia del filmato sparì dall’intero web. Si mormora che la capitale Tokyo sia nelle sue mani, i numerosi follower delle principali piattaforme lo venerano come se fosse la personificazione dell’imperatore, nulla sembra poterlo intaccare, tranne forse un giovane ragazzo britannico giunto per farlo cadere dal suo trono. 

			Un avviso informò i passeggeri che l’atterraggio era oramai imminente, quindi mi preparai ad entrare in scena.

			Una volta sceso dall’aereo, seguii la fiumana di passeggeri attraverso i corridoi dell’enorme aeroporto. Passai i vari controllo per l’immigrazione senza problemi e poco prima di uscire dall’edificio notai un ragazzo con in mano un cartello e il mio nome scritto sopra. Capii che era l’autista del taxi che avevamo prenotato attraverso la segreteria della scuola. Parlava un inglese elementare, ma ci intendemmo e mi condusse verso l’auto. Per tutto il tragitto, che forse durò un’ora, dormii senza che me ne accorgessi e solo quando l’auto si fermò mi svegliai con la voce dell’autista che chiamava: “Alexander-san!”. Alexander sarebbe stato il mio nome di copertura per tutta la durata della missione.

			“Mi scusi”, dissi e scesi dall’auto prendendo le mie valigie. L’uomo m’indicò il viottolo che dovevo percorrere a piedi e m’incamminai controllando le targhette affisse sui muri delle case. Quando infine trovai quella con il nome della famiglia interessata, suonai il campanello. Fui sbalordito dalla bellezza delle aiuole poste ai lati dell’ingresso, ben curate e zeppe di numerosi fiori variopinti. La porta si aprì e una splendida donna sui quarant’anni, con lunghi capelli raccolti, fece la sua comparsa.

			“Tu devi essere Alexander. Benvenuto, io sono Mariko”, disse in inglese con un accento americano, sorridendo e porgendomi la mano.

			“Yoroshiku onegaishimasu (piacere di conoscerti)”, risposi io in giapponese per impressionarla.

			“Sugoi! Nihongo wo hanashimasuka? (fantastico, parli giapponese)”.

			“Chotto (poco)”.

			“Entra, accomodati che ti mostro dove alloggerai”.

			L’abitazione era molto occidentale, il pavimento dell’antiporta era in sasso e lì bisognava lasciarvi le scarpe e indossare delle ciabatte. Subito dopo c’era un gradino in legno, o meglio, il pavimento rialzato dell’intera casa. A sinistra una porta conduceva al soggiorno e alla cucina, mentre a destra una scala portava alle camere da letto, fra le quali la mia. Mariko mi accompagnò nella mia nuova camera e disse: “Prego Alexander-san, disfa pure i tuoi bagagli e sistemati mentre io ti preparo del cha (tè giapponese). Se hai bisogno del bagno ne troverai uno qui accanto”.

			“D’accordo, grazie Mariko-san”. Non appena Mariko si allontanò chiusi la porta e alzai il materasso del letto alla ricerca della mia attrezzatura. L’agenzia per cui lavoravo mi aveva dato specifiche informazioni su dove trovare quello che mi serviva. Tastai con le dita il bordo del letto in legno, nella speranza di individuare un qualche meccanismo per aprire lo scompartimento segreto. Dopo pochi secondi trovai un piccolo buco che celava un pulsante e cercai una matita per poterlo attivare. La trovai nel portapenne della scrivania posta sotto la finestra della stanza e la utilizzai per premere il piccolissimo tasto. Il pannello che reggeva il materasso si divise nel centro, due ante scorrevoli si aprirono rivelando il piccolo tesoro nascosto: due smartphone, due pistole con silenziatore, pallottole, un pugnale, un sottilissimo giubbotto antiproiettile fatto con materiali di ultima generazione, un kit per riprodurre impronte digitali e un foglio con le varie istruzioni, fra le quali un’applicazione da scaricare immediatamente per comunicare con i servizi segreti giapponesi. Ora che avevo l’essenziale potevo andare a bere il mio cha.

		

	
		
			CAPITOLO III

			Contemplavo il paesaggio che avevo di fronte ringraziando gli dei per averci donato così tanta bellezza. Il Lago della Luna è e sarà sempre il nostro piccolo angolo di paradiso dove possiamo amarci ed essere noi stessi senza filtri e maschere. 

			“Mi dimentico del mondo quando mi ami, sei la luce in una notte senza stelle e questo è il nostro momento nell’oscurità”.

			Era la tua voce che pronunciava quei versi, li conoscevo bene. Invano mi voltai cercando il tuo volto, già eri svanito.

			Mi svegliai nel cuore della notte con un vuoto immenso e un senso di smarrimento. 

			Ancora quel sogno, ancora quei versi, ancora quel luogo fiabesco, tutto si ripeteva da mesi senza che potessi capire con chi fossi. Spesso mi capitava di svegliarmi di soprassalto senza ricordare nulla tranne sangue che copriva i miei palmi ed un’angoscia devastante. 

			“Avete bisogno di un periodo di riposo Shinobu-sama”, mi disse lo psicologo durante una seduta. “Probabilmente non ve ne rendete conto, ma siete molto stressato e il vostro corpo reagisce in questa maniera”.

			“Perché il sangue, dottore?”.

			“Il sangue rappresenta l’essenza della vita. Avete subìto traumi da giovane?”.

			“Molti”.

			“Dovete essere più specifico, se volete che vi aiuti”.

			“Mio padre mi picchiava”.

			“Picchiava anche vostra madre?”.

			“No, mai. Aveva un profondissimo rispetto verso le donne. Era mia madre che spesso fermava le frustate”.

			Sentii la compostezza del dottore vacillare. “Ho capito bene? Vostro padre vi frustava?”.

			“La volta peggiore fu quando scoprì la mia omosessualità. Ordinò cento frustate. Dopo diversi colpi il sangue cominciò a schizzare qua e là, cercai di restare cosciente fino alla fine, ma infine svenni per il dolore. Rimasi a letto per giorni con la febbre alta, impossibilitato a muovermi”.

			Mi disse che i traumi che avevo vissuto stavano emergendo prepotentemente, perciò mi consigliò di meditare, trovare un modo per esorcizzare lo stress e ridurre le ore di lavoro, di fare attività fisica senza esagerare. Non sapevo esternare il dolore attraverso le lacrime, la rabbia prendeva sempre il sopravvento, quindi correvo per chilometri finché non sopraggiungeva lo sfinimento e non avevo più le forze per lottare contro questo nemico invisibile.

			Mi alzai dal letto, uscii dalla mia camera e mi diressi verso la cucina per bere un bicchiere d’acqua fresca. Andai poi nel soggiorno e ammirai la città immersa nel buio della notte attraverso le ampie vetrate. La metropoli risplendeva di luce propria, era viva, pulsante di milioni e milioni di vite, di storie, che celavano chissà quali segreti. Intravidi nel riflesso del vetro il profilo di un uomo che conoscevo molto bene. “Sasuke, cosa ci fai in giro a quest’ora?”, chiesi in tono gentile nascondendo l’irritazione di essere stato disturbato in un mio momento di riflessione.

			“Potrei farvi la stessa domanda, Shinobu-sama. Almeno voi che siete giovane abbiate la cortesia di dormire. Quando arriverete alla mia età il sonno non arriverà di notte e sarete più stanco e lento, lento come un bradipo”.

			“Sasuke, se tutti i miei collaboratori fossero come te dubito che avremmo così tanti problemi”.

			“Mi lusingate”. Fece una breve pausa, ma lo conoscevo molto bene e fremeva dalla voglia di dirmi qualcosa. Lo avrebbe fatto alla sua maniera, perciò si mise accanto a me e guardò la città. “Anche vostro padre dormiva poco. Diceva che bisognava dormire solo quando lo richiedeva il fisico e non perché fuori tramontava il sole. Riposava spesso ma dormiva di rado e molte volte durante la notte era nel pieno delle forze a lavorare o studiare”.

			“Non è il mio caso”, dissi e involontariamente avevo già dato informazioni che non desideravo condividere. Fece un profondo respiro e disse: “Quando dell’acqua smette di scorrere, stagna e crea una palude. Non è facile attraversarla e si rischia di rimanervi intrappolati. Così accade ai nostri pensieri Shinobu-sama, se non impariamo a farli fluire stagnano, creano un pantano e la nostra anima affonda come nelle sabbie mobili”. Riflettei un attimo sulle sue parole e come al solito colse nel segno. Quando mi voltai per rispondergli se ne stava già andando verso la sua stanza.

			All’alba ero già sveglio e mi godevo la pressione dell’acqua calda contro le spalle, come se potesse levar via ogni peso e inquietudine. 

			Mi sentii rigenerato dalla doccia mattutina e uscii tutto gocciolante agguantando velocemente l’asciugamano e annodandolo alla vita. Pettinai all’indietro i capelli neri e guardai la mia immagine riflessa allo specchio. Dalla morte di mia madre avevo perso una luce negli occhi, i miei lineamenti si erano induriti e a fatica sorridevo, se non quando ero con mio fratello. Aveva tutto di lei, la gentilezza, la sincerità, la solarità, io invece con gli anni avevo assorbito la durezza di mio padre e i suoi modi bruschi quando non venivo assecondato. 

			“Com’era il rapporto con vostra madre?”, chiese lo psicologo durante una seduta.

			“Era molto premurosa e affettuosa con me. Mio padre era gentile con lei, ma non le dava l’affetto che invece da me otteneva facilmente. Venivo spesso punito per i miei sbagli perciò, quando piangevo nella mia stanza da solo, lei veniva e mi abbracciava a sé”.

			“Vostro padre non vi ha mai dato una carezza?”.

			“No, mai”.

			“Secondo voi provava gioia nel picchiarvi?”.

			“Forse all’inizio no, era il suo modo per farmi rigar dritto. Poi però a sedici anni ci prese gusto”.

			“Fu quando scoprì il vostro orientamento sessuale?”.

			“Sì”.

			“Era lui che vi picchiava?”.

			“Quando ero piccolo sì, poi una volta cresciuto lo faceva fare ai suoi uomini. Lui se ne stava lì a guardare gridandomi: Sii uomo! Non cedere al dolore! Discendiamo da samurai che non avevano paura nemmeno della morte!”.

			“Vi manca?”.

			“No”.

			“Provate rabbia o risentimento verso di lui?”.

			“Non provo nulla”.

			“Cosa manca nella vostra vita, Shinobu-sama?”.

			“Qualcuno che mi sappia amare”.

			“Vostro fratello vi vuole bene e anche Sasuke-san, non credete?”.

			“Non intendo questo, mi manca un compagno, qualcuno con cui condividere la mia vita”.

			“Arriverà, non abbiate fretta, non c’è solo questo nella vita”.

			“Chi mai può amare un mostro, dottore?”.

			Accantonai quei colloqui a cui pensavo continuamente durante la giornata e cominciai a prepararmi.

			Quando andai in cucina per la colazione Cho, la cameriera, mi salutò con un ampio sorriso. “Buongiorno Shinobu-sama”.

			“Buongiorno Cho-san”.

			“Cosa gradite questa mattina?”.

			“Fate voi, mi fido”.

			“Bene”.

			Presi in mano il mio smartphone e cominciai a guardare le principali notizie. Il mondo era sempre identico; guerre, crisi economica, inquinamento, cambiamenti climatici, perciò passai a leggere le mail. Mariko, una donna alla quale decisi di affidare il compito di ospitare stranieri per far conoscere il Giappone, mi informava che l’ospite, di nome Alexander, aveva deciso di prolungare la sua permanenza e andare avanti con la scuola. 

			Mi arrivò una notifica che mi avvisava di un appuntamento quasi imminente. “Fate presto Cho-san, devo recarmi subito alla scuola per stranieri”.

		

	
		
			CAPITOLO IV

			Ero seduto sopra un futon, in una camera diversa dal solito completamente in legno e che non avevo mai visto. “Signore, dovete venire con me”, disse una voce alle mie spalle. Mi voltai all’istante e vidi una donna giapponese, molto attraente, con i capelli raccolti sopra la testa e senza un capello fuori posto, agghindata con un elegante kimono verde acqua e decorato con ninfee. “Chi siete?”, domandai confuso.

			“Il mio nome è Masa. Prego seguitemi”.

			Mi alzai incuriosito e la seguii fuori dalla stanza lungo l’ampio corridoio. “Dove stiamo andando?”.

			“Hiroki-sama vi vuole vedere ora, c’è una questione urgente della quale vuole discutere”.

			Mi fermai di colpo e l’afferrai per un braccio. “Mi volete spiegare dove mi trovo e chi è Hiroki-sama? Non conosco nemmeno voi, per quale motivo dovrei fare ciò che mi dite!”, dissi indispettito.

			“Non c’è tempo, signore”.

			Improvvisamente guardò il mio braccio e trasalì. “Ve ne state andando di nuovo!”.

			“Come sarebbe a dire di nuovo? Sono già stato qui?”.

			La sua voce si fece sempre più lontana, debole e a fatica compresi quelle poche e confuse parole: “Hiroki-sama... shōgun... vassallo...”.

			Poi echeggiò una profonda voce: “Sarò il tuo guerriero, proteggerò te e la città circondandola se dici di volermi”. 

			L’oscurità mi avvolse e mi svegliai nel cuore della notte gridando: “Hiroki!”.

			Ero nella mia camera con il respiro affannato e il rumore assordante dei miei battiti che pompavano il sangue alla testa. Provai un immenso senso di perdita e mi sdraiai in posizione fetale abbracciando il cuscino, finché gli occhi non si richiusero.

			All’alba mi trascinai assonnato verso il bagno per sciacquarmi il viso e rinfrescarmi. Il sogno della notte scorsa era stato uno dei più bizzarri e irreali che avessi mai avuto. Non ricordavo il nome della donna, solamente quel nome, “Hiroki”, risuonava nel mio cervello come se fosse qualcuno d’importante. 

			Mi vestii e andai a fare colazione con Mariko e la sua famiglia. Ora che erano trascorsi tre mesi riuscivo ad abbozzare qualche frase e a capire quando Nobu, il marito di Mariko, mi chiedeva qualcosa. Haru, il figlio adolescente, era molto timido e introverso, ogni tanto recepiva qualche parola che io e Mariko ci scambiavamo in inglese, ma si vergognava molto a inserirsi in un discorso. 

			Entrai nella cucina e salutai tutti i presenti. Quando mi sedetti a tavola, Nobu mi chiese qualcosa riguardo al dormire ma non compresi tutto. “Mio marito chiede se hai avuto una notte agitata. Io ho il sonno pesante e non ti ho sentito”, intervenne Mariko vedendomi in difficoltà.

			“Oh, capisco. Nulla di cui preoccuparsi, mi sono addormentato subito. Gomenné, Nobu-san (mi spiace Nobu)”.

			“Daijōbu Alex-san! Daijōbu! (va tutto bene Alex)”, disse Nobu.

			Erano tutti molto gentili con me, mi sentivo in colpa per il fatto di non poter condividere con loro realmente chi fossi e il terrore che scoprissero le mie armi era costante, ogni giorno. 

			Mariko ne aveva passate già tante da quando scappò dalla prefettura di Fukushima, in seguito all’esplosione della centrale nucleare, e l’idea che potesse esserci una sparatoria in casa sua non mi piaceva. Aveva già perso tutto una volta e non volevo che le accadesse nuovamente per causa mia, dopo che si era resa così disponibile nei miei confronti, ma faceva parte del mio lavoro e dovevo mettere in conto ogni situazione. Era una donna coraggiosa, aveva studiato inglese in America diventando madre lingua per poter insegnare sia privatamente che nelle scuole, ma accadde l’impensabile e dovette ricostruire la sua vita daccapo scegliendo la capitale Tokyo. 

			“Mariko-san, posso farti una domanda?”, chiesi giorni prima.

			“Certamente Alex-san”.

			“Cosa ti ha dato la forza di ricominciare?”.

			“Sono giapponese, ci hanno insegnato che contro il karma non si può far nulla se non rimboccarsi le maniche. Dobbiamo ringraziare di essere ancora qui perché così è stato deciso e pazienza se bisogna ricominciare dal principio. Il karma è il karma, ne? (vero?). Tutto sta nel trovare il proprio wa, la propria armonia e ogni cosa passa in secondo piano”.

			Da quel giorno apprezzai ancor di più la mia presenza in quella casa poiché mi arricchivo di nuove conoscenze, non solo linguistiche, ma anche culturali.

			Il mio flusso di pensieri venne interrotto da un dialogo fra Mariko e Nobu in cui captai il nome “Shinobu”. Continuai a mangiare tranquillamente la mia colazione nella più totale indifferenza prendendo in mano il cellulare e, fingendo di guardare delle notifiche, attivai la registrazione. Il nome si ripeté di nuovo ed ebbi la conferma che stessero parlando di lui, ma parlavano troppo velocemente per le mie orecchie. 

			Non durò molto e, terminato rapidamente di mangiare, ringraziai e salii nella mia camera per poter mandare la registrazione ai traduttori. Non impiegai molto a caricare il file audio e spedii tutto ai colleghi giapponesi nella speranza che potessero darmi al più presto il dialogo in inglese.

			Era quasi giunta l’ora di andare in stazione, perciò uscii di casa e m’incamminai per prendere il treno che mi avrebbe portato a scuola. Dopo circa quaranta minuti, schiacciato come una sardina fra impiegati, studenti e quant’altro, arrivai alla mia fermata lieto di respirare aria non contaminata da olezzi di ogni tipo. Il breve tragitto fra la stazione e la scuola durava cinque minuti a piedi e, mentre ero assorto fra mille pensieri su come poter incontrare il mio obiettivo, notai un’elegante auto nera, con tanto di scorta, sfrecciare lungo la strada. Un presentimento mi disse che qualcosa stava per accadere e cominciai a camminare più velocemente. I miei sospetti ebbero presto la conferma. La macchina, ora parcheggiata di fronte all’ingresso dell’edificio, era sorvegliata da due uomini con auricolari. Rallentai il passo. Appena entrai nell’edificio lo vidi circondato da dieci uomini tutti vestiti rigorosamente di nero. Sarebbe stato difficile approcciarsi ad una persona tanto protetta, quindi guardai l’immagine che avevo di fronte nella sua interezza riflettendo sul da farsi. Dopo settimane trascorse a studiare, avevo finalmente l’opportunità di iniziare quello per cui ero venuto a fare, perciò non dovevo e non potevo commettere errori e farmelo sfuggire. Quando uno dei suoi uomini si diresse verso l’ascensore per richiamarlo, camminai spedito guardando il telefono e fermandomi davanti alle porte scorrevoli. Feci finta di non notare il bodyguard e improvvisai una conversazione con l’auricolare. Non appena le porte si aprirono venni spinto prepotentemente di lato dagli energumeni, i quali fecero muro permettendo così a Shinobu di entrare per primo. Colsi l’occasione per avviare una scenata. 

			“Mi scusi ma le pare il modo?”, sbraitai in inglese facendomi udire da tutti i presenti. 

			Vidi Shinobu terminare la telefonata che stava facendo e voltarsi fissandomi con occhi curiosi. 

			“Credevo di essere in un paese civile, il minimo è chiedere scusa! Inoltre, c’è abbastanza spazio per tutti in quel dannato ascensore. Warimashitaka? (capito?)”.

			Uno di loro mi venne incontro con ampie falcate, ma nell’intera hall rimbombò una voce, la sua, facendolo capitolare. 

			“Perdonami, i miei uomini a volte sono bruschi senza rendersene conto. Mi scuso io per loro”, disse Shinobu avvicinandosi. Era un uomo molto affascinante e la foto che avevo visto non gli rendeva giustizia. I capelli, neri come la notte e medio lunghi, erano completamente tirati all’indietro. Il viso, rasato alla perfezione e leggermente abbronzato, pareva uscito da un set di Hollywood. Lo sguardo, duro e penetrante, mi fece sobbalzare il cuore. Si trovava a mezzo metro da me e potei sentire il suo profumo inebriante confondermi la mente. Mi calai alla perfezione nella parte senza volerlo. Chi mai avrebbe immaginato che uno studente che sbavava per Shinobu Akitoki volesse in realtà metterlo in galera? La vibrazione del telefono mi riportò sulla Terra, ma non guardai la notifica. 

			“Se vuoi salire con me dovrò farti perquisire”, disse con sguardo malizioso. 

			“Come sarebbe a dire che devi farmi perquisire?”, domandai. Ringraziai di non aver preso con me nulla che potesse insospettirli. 

			“Chekku shite! (controllate)”, ordinò e due dei suoi uomini presero subito a tastarmi gambe e braccia. Poi usarono una sorta di metal detector, che non segnalò nulla di sospetto all’infuori del mio telefono. Una volta accertatisi che fossi inoffensivo, mi indicarono la via per entrare in ascensore dove Shinobu attendeva con aria sorniona. Eravamo l’uno accanto all’altro, lui leggermente più alto di me, e ci guardavamo fissando le rispettive immagini riflesse negli specchi dell’ascensore. Con noi c’erano solo quattro uomini, di cui potevo intravedere il gonfiore alla base della schiena dove sicuramente tenevano le pistole. 

			“Spero di non averti fatto ritardare alle lezioni”, disse. Guardai l’ora sullo schermo del telefono. 

			“Iie (no)”, risposi.

			Parve compiacersi della mia risposta in giapponese e continuò a parlare nella sua lingua. “Sei qui da molto?”.

			“Tre mesi”.

			“Inglese o americano?”.

			“Inglese”.

			“Io mi chiamo Shinobu, piacere di conoscerti”.

			“Io sono Alexander”. Notai un cambiamento nei suoi occhi, la durezza era svanita.

			“La scuola ti piace?”.

			“Intendi le lezioni?”.

			“Sì, intendo il corso in generale”.

			“Sono molto bravi e pazienti”. Sembrava interessato, ma non capii se fosse il suo modo di fare o se fosse un tentativo per flirtare. Decisi di riprendere a parlare in inglese: “Parli bene la mia lingua, complimenti, non dev’essere stato facile”.

			“Fu mia madre a insegnarmi. Visse in Inghilterra per molti anni prima di tornare in Giappone e a casa, con me, parlava solo in inglese. Diceva che le lingue sono molto più preziose del denaro”.

			“Già, sono d’accordo”. Le porte si riaprirono e dovetti uscire. “Alla prossima Shinobu-sama, buona giornata”, dissi sfoggiando il mio miglior sorriso e mi diressi verso l’aula.

			Francesca, la mia compagna di classe, se ne stava a fissarmi dal corridoio con la bocca aperta. “Che ti prende?”, chiesi.

			“Ma... ma... tu sai chi è lui?”, disse indicando Shinobu, che nel frattempo stava parlando con una segretaria. 

			“Dice di chiamarsi Shinobu. Non sai cosa mi è successo! Quei tizi che si porta appresso mi hanno perquisito come se fossi un terrorista, che problemi hanno?”.

			“Alex”, disse bisbigliando mentre Shinobu ci passò accanto facendomi l’occhiolino e dirigendosi verso la presidenza. Avevo fatto colpo. Francesca spalancò nuovamente la bocca e mi diede un pugno alla spalla.

			“Ma che hai oggi? Sei mestruata?”, chiesi facendo finta di ignorare la situazione.

			“Quello è Shinobu Akitoki, proprietario di ogni cosa o quasi in questa città”.

			“E allora?”.

			“Ti ha appena fatto l’occhiolino!”. Un nuovo pugno venne assestato al mio braccio. 

			“Ahi!”.

			“Sei grande e grosso, non ci credo che ti ho fatto male, Alex”.

			“Insomma, mi spieghi qual è il problema?”.

			Fece un profondo respiro e mi prese per il braccio trascinandomi in un angolo dicendo: “Alex, certe volte credo che tu abbia seri problemi mentali. L’uomo più importante del paese ti fa l’occhiolino e tu non contraccambi? Io a quest’ora gli avrei già dato il numero di telefono”.

			Mi lasciò ed entrò in aula portandosi le mani sulle tempie e scuotendo la testa. 

			Francesca ed io ci trovammo subito in sintonia, avevamo fatto amicizia parlando di ragazzi e passavamo il tempo libero a girovagare per la città. Era solare, allegra, estroversa e metteva in risalto la sua bellezza mediterranea con dei vestitini abbastanza provocanti. Aveva capelli folti, lunghi e neri, occhi grandi e marroni, labbra carnose e pelle dorata. Avrei voluto raccontarle ogni cosa del mio reale compito, mi fidavo di lei e mi sentivo mortificato nel fingermi una persona che non ero, ma l’avrei messa solamente in pericolo. 

			Terminate le lezioni, io e Francesca trascorremmo parte del pomeriggio a studiare nella sala comune, ma né io né lei parlammo più di quello che era accaduto con Shinobu, eravamo troppo impegnati per gli esami di metà trimestre. 

			Solamente durante il tragitto verso casa mi ricordai della notifica. Avevo ricevuto il dialogo tradotto e lo lessi rabbrividendo per la verità appena scoperta:

			Nobu: “Lo sai che non voglio che tu ti veda con quell’uomo”.

			Mariko: “Shinobu-sama è una persona splendida”.

			“È un delinquente”.

			“Non hai nessun diritto di parlare così di una persona che ci permette di fare la vita che facciamo”.

			“Nessuno fa niente per niente, Mariko”.

			“Mi ha solo aiutato a portare avanti quello che desideravo fare, non viviamo qui gratis, gli paghiamo regolarmente l’affitto. Comunque farò come vuoi, d’ora in avanti dirò alla sua collaboratrice di venire a riscuotere i soldi lei stessa”.

			Dovevo assolutamente informare Stephen, il mio superiore, su chi fosse il proprietario della casa. Poteva essere un serio problema, qualcuno avrebbe potuto informare Shinobu delle mie armi, se le avesse scoperte, ma prima era meglio sondare il terreno e fare due chiacchiere con Mariko.

			“Tadaimā! (sono a casa)”, dissi appena varcai l’ingresso.

			“Okaerinasai (ben tornato)”, rispose Mariko dalla sala.

			“Una giornata bizzarra oggi, ho avuto modo di conoscere un certo Shinobu Akitoki”.

			“Honto ni??? (davvero)”, disse eccitata.

			“Ho poi saputo da una mia compagna di classe che è un vero vip qua in città”.

			Mariko era entusiasta del mio incontro e sospettai una sua leggera cotta. Come darle torto?

			“Devi sapere, Alex-san, che Shinobu-sama non solo è uno degli uomini più ricchi e potenti del paese, ma è anche molto rispettato per la sua discendenza da una famiglia di samurai”.

			“Davvero?”, esclamai realmente incuriosito.

			“Hai mai sentito parlare dello shōgun Hiroki?”.

			Ebbi i brividi nell’udire quel nome, come non provarli? Era echeggiato nel mio cervello per quasi tutta la notte. L’argomento ora era diventato personale.

			“No, era qualcuno d’importante?”.

			“Molto più che importante, aveva raggiunto la massima carica durante il regno feudale e la leggenda dice che la famiglia Akitoki discenda proprio da lui, dallo shōgun Hiroki Akitoki”.

			Dopo cena scrissi immediatamente a Stephen.

			Ho due notizie, una buona e una cattiva, digitai dallo smartphone.

			Fai una videochiamata, mi rispose lui in pochi secondi.

			No. Questo rientra nella brutta notizia.

			Ok. Aspetta un attimo che ti scrivo dal laptop in ufficio.

			Nell’attesa riflettei sui fatti incredibili della giornata e di come fossi stato fortunato ad incontrare Shinobu direttamente a scuola. Avevo già fatto il colloquio al ristorante che frequentava, ma purtroppo mi dissero che dovevo raggiungere un certo livello di padronanza della lingua e dovetti accantonare per il momento l’idea, di conseguenza incominciai a perdere le speranze con Stephen che diventava sempre più pressante. Dopo settimane però la fortuna stava girando dalla mia parte. Il telefono emise un suono. Era Stephen.

			Eccomi, ora puoi raccontarmi. Comincia dalla buona notizia, anche se posso immaginare... lo hai incontrato?

			Affermativo. Agganciato in ascensore a scuola. Credo di aver fatto colpo, ma solo il tempo ci darà delle risposte.

			Bene. Ora passiamo alle note dolenti.

			La casa è di sua proprietà. Non è più un luogo sicuro. Potrebbero esserci cimici ovunque, telecamere nascoste, non posso fare videochiamate rischiando che registrino i nostri aggiornamenti.

			Se ci fossero delle telecamere nascoste a quest’ora saresti già finito.

			È vero, scusami. Mi sto facendo prendere dall’agitazione. Attendo istruzioni.

			Mentre Stephen scriveva, guardai fuori dalla finestra e vidi una macchina sospetta parcheggiata a qualche metro di distanza da casa. Non apparteneva a nessuno dei vicini e non l’avevo mai vista prima. La fioca luce dei lampioni m’impediva di leggere la targa, ma l’indomani mattina me la sarei segnata e l’avrei spedita ai servizi giapponesi per controllarla. Il telefono suonò.

			Primo, le armi non le ha portate nessuno, furono inserite all’interno del letto durante l’arredamento della casa e arrivò già montato, quindi nessuno ha visto nulla, non possono sapere che sei una spia. Secondo, le telecamere, che non credo assolutamente siano state montate, non sono impossibili da trovare e puoi scovarle. Le cimici è più probabile che ci siano, ma non abbiamo mai fatto videochiamate finora perché non ce n’era la necessità, quindi non mi preoccuperei più di tanto. Terzo, se lasci la casa desti sospetti. Sii prudente.

			Aveva ragione, stavo diventando paranoico.

			Vi incontrerete di nuovo?, scrisse.

			Devo prima farmi assumere al ristorante, non credo venga a scuola ogni giorno.

			Contattami appena hai aggiornamenti.

			Ricevuto.

			Il mio sguardo fu attratto da una luce lampeggiante fuori dalla finestra. L’auto era stata aperta da lontano con una chiave elettronica. Un uomo stava uscendo dalla casa della nostra vicina e la baciava castamente sulla guancia. Era solo l’amante.

		

	
		
			CAPITOLO V

			“Davvero faresti una cosa del genere per me?”.

			“Farei qualsiasi cosa pur di tenerti al sicuro e preservarti dai pericoli”.

			“Sono un samurai, io devo proteggerti, con la mia stessa vita se necessario”.

			“Non potrei mai permetterlo”.

			“Ho giurato fedeltà al mio signore, ho giurato di servirlo per tutta la vita. La mia vita è nelle tue mani e non potevo scegliere mani migliori di queste”.

			“Non lasciarle mai, mio piccolo principe luminoso”.

			Eravamo distesi sull’erba, la tua testa poggiava sul mio petto e i nostri sguardi erano persi nel cielo ad ammirare le mutevoli nuvole sospinte dal vento, mano nella mano, solamente noi e il nostro amore, nient’altro.

			“Facciamo un giro in barca?”.

			“Qualsiasi cosa pur di vederti felice”.

			Si alzò proiettando la sua ombra su di me. “Dammi la mano”, disse. L’afferrai.

			Mi svegliai nel letto con un profondo senso di malinconia.

			La giornata trascorse in maniera piuttosto noiosa in ufficio fra riunioni, telefonate, mail, finché nel tardo pomeriggio non dovetti recarmi d’urgenza a risolvere una questione nella periferia di Tokyo. La mia presenza significava intervenire per dare il colpo di grazia a qualcuno. Roku, il mio braccio destro, era già pronto per portarmi a destinazione e quando mi vide salire in macchina visibilmente scocciato disse: “Buonasera Shinobu-sama, mi spiace che vi abbiano scomodato per queste faccende”.

			“Mi spiace che un uomo morirà per mano mia perché degli incapaci non sanno fare il loro lavoro. Voglio i nomi e che vengano frustati per la loro inadeguatezza”, risposi.

			“Sarà fatto. La spada è nello scompartimento sotto il sedile”.

			La macchina partì e sfrecciò zigzagando nel traffico della città. Giunti a destinazione scesi dall’auto, ignorando chiunque mi rivolgesse il saluto. Odiavo tutti i presenti, odiavo la Yakuza, odiavo me stesso e la mia posizione, ma era il prezzo da pagare per il potere. La cella del detenuto puzzava di urina e dovetti prendere un fazzoletto per coprirmi le narici, poi cercai di abituarmi un po’ alla volta all’odore nauseabondo. L’uomo era seduto su una sedia, con le mani legate dietro la schiena e le caviglie legate alle gambe del mobile. La testa pendeva in avanti, sopra una camicia bianca macchiata di sangue, apparentemente incosciente. Feci cenno ai miei uomini e gli gettarono addosso dell’acqua. Il poverino si svegliò subito, confuso e boccheggiante, mentre si guardava spaventato attorno a sé. Era un delinquente come tanti altri, ma chi agiva alle mie spalle doveva essere punito, condannato se tradiva il clan. Quando incrociò il mio sguardo fu preso dal panico e cominciò a strillare finché non gli diedero un sonoro schiaffo facendolo zittire.

			“Il nome”, dissi.

			“Shinobu-sama, la prego, per favore, le dirò ogni cosa ma mi faccia uscire di qui, la supplico, posso pagare, posso”.

			“voglio il nome!”, gridai bloccando quell’inutile fiume di parole. 

			“Masayuki”.

			In meno di due secondi estrassi la spada e con un colpo secco lo decapitai. La testa cadde di lato con un sonoro tonfo. Mi voltai, usai il fazzoletto per pulire la lama e dissi: “Denudatelo, mettetelo in un sacco e gettatelo in mare”. Gettai il fazzoletto per terra. “Pulite questa topaia, puzza di marcio”.

			Uscii e tornai in auto riponendo la spada al suo posto. “Shinobu-sama, questa sera è in programma la cena al solito ristorante, volete che disdica?”.

			Venni assalito dallo sconforto, desideravo andare a casa e chiudermi in un bozzolo, lontano dalle atrocità del mondo, dalle mie stesse atrocità, ma non potevo fuggire da me stesso, da ciò che ero diventato. Solo udire quell’uomo pronunciare quel nome aveva scatenato in me una rabbia cieca. 

			“No Roku. Andiamo”, risposi e seppellii i miei pensieri.

			Tenevo le cene con il mio staff della sicurezza ogni mese, in un piccolo locale dove servivano rāmen in varie versioni. Avevo bisogno della massima riservatezza e per quella notte prenotavo tutto il locale solamente per noi. 

			Ripensai alla prima volta che mio padre mi ci portò con i suoi uomini.

			“Vedere vostro padre nelle sue reali sembianze di capo della Yakuza, credete abbia accentuato il disprezzo che provavate verso di lui?”, mi chiese lo psicologo in una delle tante sedute.

			“Certamente, ma quello era il suo lavoro, non avevo ancora capito quanto fosse subdolo finché non lo vidi all’opera”.

			“Ci fu un episodio in particolare?”.

			“Più di uno. Il primo fu quando mi iniziò alla sua professione dopo aver cenato in un ristorante”. Feci una pausa prima di proseguire. Ripensare all’accaduto era doloroso.

			“Ve la sentite di raccontarlo? Altrimenti possiamo passare ad altro”.

			“No, va bene. Lo scopo della riunione era quello di esibirmi. In quanto suo erede dovetti dar prova delle mie capacità come futuro leader. Recitai le sette virtù di un guerriero: rettitudine, coraggio, benevolenza, educazione, onestà, onore e lealtà. Ad ogni virtù corrispondeva una prova, ma mio padre non andò in ordine, decise di partire dal coraggio perché da quello si notano le qualità di un uomo, di un samurai dedito al suo compito. Mi gettò in un’arena e mi fece lottare a mani nude con una pantera”.

			Il dottore fece un profondo respiro. “Come vi siete sentito quando ne siete uscito?”.

			“Vivo”.

			“Spiegatevi meglio”.

			“Ho visto la morte in faccia, sapevo che se non avessi lottato sarei finito per diventare il pasto del mio nemico. Lottai e mi sentii invincibile, fiero di aver battuto la morte e di essere ancora vivo. Sarei potuto fuggire, arrendermi di fronte alle difficoltà, ma mio padre mi conosceva bene, non mi spezzavo facilmente e quel giorno lo resi fiero di me, nonostante lo odiassi con ogni fibra del mio corpo. Passai la notte in ospedale e i giorni a seguire, le ferite erano profonde e quando mia madre scoprì l’accaduto corse subito da me e mi abbracciò piangendo. Era il ritratto della disperazione. Non capivo come potesse amare mio padre, erano l’uno l’opposto dell’altra, e dopo l’accaduto litigarono molto. Se ne voleva andare, ma Takashi era ancora piccolo e non poteva lasciarlo alla mercé di uno psicopatico. La parte più bella fu rivedere mia madre e non ci speravo. Capii quanto mi amasse e quanto tenesse a noi”.

			La macchina si fermò. “Shinobu-sama, siamo arrivati”.

			Erano raggruppati tutti all’esterno del locale in attesa che arrivassi. Entrai per primo con loro al seguito e il proprietario ci disse di accomodarci. Fu in quell’istante che lo vidi: Alexander, vestito da cameriere con tanto di tablet per prendere le ordinazioni, si avvicinò a noi sicuro di sé parlando in un perfetto giapponese.

			“Buonasera signor Shinobu Akitoki, buonasera a tutti voi e benvenuti. Vi ringraziamo di averci scelto, la vostra presenza ci onora e allieta. Cosa posso portarvi?”.

			Erano passate settimane dall’ultima volta che lo incontrai a scuola e rivederlo mi diede il buonumore. Era molto carino, forse uno degli occidentali più carini che avessi incontrato, e aveva un non so che di familiare nello sguardo, come se lo conoscessi da tempo. Aveva capelli corti, rasati ai lati, con un ciuffo che s’impennava a sinistra, barba corta e ben curata, labbra carnose e grandi occhi verdi, alto con spalle robuste, vita stretta fasciata dal grembiule e quando mi sorrise mostrò dei denti bianchissimi e perfetti. Lo stesso sorriso che mi lanciò quel giorno a scuola e che mi tolse il fiato. La tonalità e il timbro della sua voce li avevo già sentiti, come se appartenessero a qualcuno di mia conoscenza, ma sorpassai e ordinai senza dare troppa importanza. Decisi di ignorarlo e trattarlo come se non lo avessi mai visto, non volevo che ci vedessero come dei conoscenti. Sarei stato più discreto, avrei atteso che finisse il turno e gli avrei offerto un passaggio a casa di Mariko.

			Era passata la mezzanotte quando Alexander uscì dal locale e cominciò a diluviare. Ordinai a Roku di seguirlo con l’auto, avvicinandosi a lui così che potessi abbassare il finestrino e parlargli.

			“Konbanwa Alex-san (buonasera Alex)”.

			“Sera, Shinobu-sama. Gli amici mi chiamano Alex, per te sono Alexander”, disse in inglese, continuando a camminare senza guardarmi. 

			“Vuoi un passaggio verso casa? Diluvia, ti prenderai un raffreddore o peggio”.

			“Prima fingi di non conoscermi, poi sei così gentile da accompagnarmi a casa? Con la tua auto? Fai sul serio?”. Era offeso per come mi ero comportato, non aveva tutti i torti, ma così non faceva altro che aumentare il mio interesse.

			“È la prassi, sono un cliente molto importante ed esigente, non posso abbassarmi a conversare come fossimo amici. Sarebbe controproducente per te, che lavori, e per me che ho un’immagine da difendere”.

			“L’immagine del cafone?”. Aveva la lingua tagliente, qualcun altro sarebbe stato punito per la sua sfrontatezza, ma lui mi piaceva.

			“Diciamo che, per scusarmi per il mio comportamento, mi offro per riportarti a casa così potrai narrare di quanto sono stato premuroso e gentile”.

			Sospirò, smise di camminare e mi guardò. “D’accordo, ma la prossima volta che peccherai di tatto e buon gusto ti verserò il rāmen sopra la testa”.

			“Wakatta, Alexander-san (capito, Alexander)”.

			Gli aprii la portiera e salì, bagnato fradicio e tremante di freddo. Presi un asciugamano dal portaoggetti e glielo porsi. “Prego, asciugati”.

			“Sei molto gentile, grazie”.

			“Dove ti porto?”, chiesi ingenuamente ben conoscendo l’indirizzo. Me lo disse e lo ripetei a Roku, suggerendogli di fare il giro lungo. “Raccontami un po’, come va la scuola? Non ho potuto fare a meno di notare i tuoi miglioramenti stasera”.

			“Capirai, per qualche frase d’onore imparata a memoria. Sto realmente impazzendo, stiamo studiando una marea di kanji e la metà non mi servirebbe nemmeno impararli”.

			“Dipende da cosa vuoi fare tu. Se ti accontenti di essere un cameriere ti serviranno a poco, all’infuori dei kanji del cibo altrimenti porterai una sedia al posto della tempura”. Rise. Non udivo spesso le persone ridere, perciò la sua risata sincera e spontanea era un toccasana.

			Non era il solito ragazzo con il quale uscivo. Il più delle volte le mie serate di svago erano di solo sesso, ma lui non si sarebbe lasciato sedurre facilmente da me, a malapena sapeva chi fossi e non sembrava il tipo da una notte e via. M’incuriosiva e feci subito una domanda diretta. “Senti, non voglio sembrarti strano, ma sai chi sono?”. Mi fissò con aria pensosa, come se stesse scegliendo con cura cosa dire. 

			“Sì, so chi sei da quello che mi hanno detto”.

			“E cosa ti hanno raccontato?”.

			“La donna che mi ospita mi ha detto che sei un imprenditore molto importante, che discendi da una famiglia di samurai, il che mi fa venir voglia di chiederti se è vero”.

			Fra tutte le cose che si dicevano sul mio conto, mai mi sarei aspettato una domanda del genere. Mi scappò un sorriso. 

			“Sì, Alexander-san. Il mio antenato si chiamava Hiroki Akitoki, un potente shōgun dell’età feudale”. Parve illuminarsi e rimase alquanto colpito dalla scoperta. 

			“Sugē (figo)”, esclamò. 

			“Sei appassionato di samurai?”.

			“Scherzi? Chi non lo è?”.

			“Potrei mostrarti un museo, se lo desideri. Troverai tutta la storia che vorrai”.

			“Davvero?”.

			“Certamente. È a Kyoto, potrei passare a prenderti a scuola questo weekend e andare insieme. Cosa ne pensi?”.

			Mi guardò stupito. “Mi stai invitando ad un appuntamento, Shinobu-sama?”.

			“Io la chiamerei gita, amplierà le tue conoscenze su questo grandioso paese, ma se vuoi possiamo chiamarlo anche appuntamento. Ti va?”.

			“Affare fatto”.

			“Bene, passerò a prenderti venerdì. Non tardare”. Gli presi la mano e la portai alle labbra baciandola sulle nocche. Non si aspettava un gesto così slanciato e arrossì. La macchina si fermò. “Siamo arrivati. Oyasuminasai, Alexander-san (buonanotte Alexander)”.

			“Alex. Puoi chiamarmi Alex. Oyasuminasai Shinobu-sama. Dōmo (buonanotte Shinobu, grazie)”.

			Scese dall’auto, confuso ed ammaliato, voltandosi un’ultima volta prima di entrare in casa.

			“Roku, ricordati di cercare notizie su questo ragazzo, voglio sapere se è pulito”.

			“Sarà fatto”.

			Mi stavo comportando come un quindicenne, non era da me, cosa mai era scattato in così breve tempo? Il suo sguardo, la sua voce, il suo sorriso appartenevano ad un ricordo, non triste bensì felice e sereno.

			Al rientro nel mio appartamento ero lieto di come si fosse conclusa una giornata così difficile. Il mio wa venne disturbato da Sasuke, che mi venne incontro nel corridoio con sguardo severo. “Masa-san è qui”.

		

	
		
			CAPITOLO VI

			Ero in un ampio corridoio interamente in legno, con lo sguardo che tentava di intravedere la fine di quello che pareva essere un tunnel senza fine, immerso nella penombra. La fioca luce delle lanterne, poste ad intervalli regolari, non faceva che rendere il luogo più lugubre e sinistro. Feci pochi passi in avanti e le assi del pavimento scricchiolarono ad ogni mio movimento. Era un astuto modo di costruzione che rivelava la presenza di intrusi all’interno di palazzi importanti. L’ambiente non mi era del tutto estraneo, qualcosa voleva sradicarsi dai recessi della mia memoria, ma non aveva sufficiente forza per farlo.

			“Signore! Signore siete voi?”, echeggiò una voce di donna.

			“Chi va là?”, chiesi. Sentii qualcosa muoversi alle mie spalle e mi voltai di scatto. “Eccovi finalmente. Dovete venire con me per favore”.

			Avevo già visto quell’elegante donna giapponese, ma non ricordavo il suo nome. 

			“Io vi conosco, come vi chiamate?”, domandai.

			“Masa, signore, il mio nome è Masa”.

			“Dove siamo? Sto sognando?”.

			“Sì e no”.

			“Mi confondete, Masa-san”.

			“State sognando dei ricordi. Questo è l’unico luogo dove si conserva ciò che accadde”. Parlava in maniera enigmatica e i suoi occhi color nocciola sembravano scrutarmi nell’anima. Lentamente alzò la mano ad indicare la parete alla mia sinistra. Un grande specchio, di forma ovale e con la cornice dorata, era posto sopra un supporto di metallo. Fui sconvolto dall’immagine che vidi riflessa. 

			“Quello non sono io!”, esclamai con disappunto. 

			“Sì che lo siete, signore. Quello era il vostro aspetto, tanto tempo fa”.

			D’istinto mi toccai la faccia e il giovane ragazzo asiatico fece lo stesso. Aveva la pelle dorata, i capelli lunghi e neri, occhi scuri, alto e magro con spalle larghe.

			“Masa-san, chi siete veramente? Cos’è questo luogo?”.

			La giovane donna mi guardò con occhi colpevoli. 

			“Io ci provo ad aiutarvi, con tutte le mie forze, ma ogni volta dimenticate tutto al vostro risveglio e così sarà per sempre, finché non ricorderete il vostro nome”.

			“Il mio nome?”, chiesi confuso.

			“Siete destinati a riunirvi, siete l’uno la parte mancante dell’altro, e se confesserete il vostro amore con grande forza, tutto ritornerà al principio”.

			Era una situazione assurda. Mi trovavo in un antico palazzo, non ero nel mio corpo, il mio nome non era il mio “vero nome”, dovevo ricongiungermi con qualcuno che non conoscevo per poter essere nuovamente me stesso...

			Sentii una leggera vibrazione del pavimento ed ebbi la sensazione che ogni cosa stesse per svanire.

			“Masa-san, voi sapete chi era l’uomo che pagaiava?”, domandai convinto che quella fosse la persona a cui facesse riferimento.

			I suoi occhi divennero lucidi. Si avvicinò e mi prese il viso fra le sue morbidissime mani dicendo: “Lui ha bisogno che il suo principe luminoso sia la luce nel buio che si è creato. È smarrito, il vuoto lo divora ed è cieco verso i mostri del passato che lentamente si avvicinano. Voi dovete perseguire l’obiettivo, la verità è la vostra migliore alleata, ma ad una condizione: Alexander deve morire”.

			Fui preso dal panico, era come se mi stesse rivelando una profezia e io non avessi i mezzi per metterla in pratica. Come potevo permettere che io venissi ucciso? 

			Il tremore divenne più forte e le vibrazioni si propagarono ovunque finché l’oscurità mi avvolse.

			Mi svegliai bruscamente con pochi ricordi di confuse parole, di un dialogo con una donna dagli occhi color nocciola, di un presunto principe che con grande forza doveva mettere in pratica qualcosa. Infine la morte imminente di qualcuno. Flash di immagini annebbiate mi causarono dolenti emicranie e mi costrinsero ad accucciarmi in posizione fetale mormorando solamente un nome: Hiroki.

			Il risveglio fu complicato. Avevo dolore alla testa, ero più stanco di quando ero andato a dormire e dovevo aggiornare Stephen riguardo alla gita del weekend. Mi alzai con calma e prima di tutto presi degli antidolorifici, poi decisi di contattare i servizi segreti locali affinché mi trovassero dei cenni storici riguardo alla figura di Hiroki Akitoki. Mi sarebbe stato utile capire di più su questo shōgun così famoso il cui nome era così radicato nella mia mente. Il tempo di attendere l’effetto delle pastiglie e ricevetti subito le informazioni richieste. Lessi a grandi linee il contenuto:

			Shōgun, abbreviazione del termine sei-i-taishōgun (comandante dell’esercito che sottomette i barbari), nominato dall’imperatore fra i daimyo più capaci. I daimyo, le più alte cariche feudali, erano potenti samurai e signori della guerra che toglievano e donavano in base ai meriti raggiunti dai sottoposti. 

			Fra gli shōgun più famosi non si può non nominare Hiroki Akitoki, la cui controversa storia risale alla metà del 1600. I documenti sono scarsi e non molto attendibili sono i cenni storici i quali si mischiano con i miti popolari. La leggenda più nota è quella della kitsune (termine giapponese che indica la volpe) che fece dono al giovane samurai di forza e abilità sovrumane per assoggettare a sé i daimyo dell’epoca fino a divenire sei-i-taishōgun. 

			Il clan Akitoki è tuttora presente in Giappone, ma non vi sono scritti che documentino la reale discendenza diretta dallo shōgun Hiroki, di fatto l’unica prova sono le numerose proprietà terriere ereditate nel corso dei secoli e che la famiglia ha gelosamente custodito ingigantendo così il proprio patrimonio.

			Era tardi per scrivere a Stephen, avrei dovuto attendere la sera quando sarei rientrato a casa cosicché a Londra non fosse notte inoltrata. 

			Scesi a fare colazione e trovai Mariko seduta a mangiare delle uova strapazzate. 

			“Buongiorno Alex-san, dormito bene?”.

			“Buongiorno Mariko-san. Ho una debole emicrania ma ora sta passando”.

			“Ti preparo una colazione più leggera, così non affatichiamo troppo il fisico durante la digestione, ne? (va bene?)”.

			“Hai, domo (sì, grazie)”.

			Mariko avrebbe potuto illuminarmi sulla leggenda della kitsune e darmi ulteriori dettagli riguardo ad Hiroki, quindi approfittai di quel momento in cui eravamo soli per chiederle delucidazioni. “Mariko-san, conosci la leggenda della kitsune che donò a Hiroki le abilità per diventare shōgun?”.

			“Hai, Alex-san. Temo però che ci sia un errore”.

			“Che tipo di errore?”.

			“La kitsune non donò nulla ad Hiroki, lui la costrinse con la forza a dargli ciò che voleva”.

			La precisazione mi colpì. “Credevo che Hiroki fosse un samurai di tutto rispetto”.

			“Sicuramente, ma questa è una leggenda, una sorta di storia da cui trarre un insegnamento morale. È piuttosto assurdo credere che un uomo possa fare cose straordinarie come uccidere da solo diecimila uomini o costruire un ponte in una notte per permettere al suo esercito di attraversare un fiume”.

			“Sì, ammetto che sono fatti bizzarri. Però ora sono curioso di capire che persona fosse. Hai detto che costrinse la kitsune a dargli quello che voleva, ma in che modo?”.

			“Devi sapere che le kitsune sono esseri dotati di grande intelligenza, vivono a lungo e cambiano aspetto assumendo anche sembianze umane. Hanno solitamente una sfera luminosa che trasportano fra le fauci o sulla coda, e rappresenta l’anima. Senza di questa morirebbero. La leggenda vuole che Hiroki s’impadronì della sfera e obbligò la kitsune ad esprimere il suo desiderio più grande, cioè diventare shōgun. Fu accontentato, ma la sua ingordigia di potere finì per far infuriare la kitsune che lo ammonì per poi privarlo della cosa a lui più cara”.

			“Il potere stesso?”.

			“Iie, Alex-san (no, Alex). L’amore. Morì rimpiangendo per sempre le sue scelte, poiché l’amore era l’unica cosa che lo rendeva veramente completo”.

			“Quindi la kitsune uccise l’amata di Hiroki e questi morì solo?”.

			“In realtà no. Ebbe una moglie in tarda età che gli diede un erede, oltre a figli avuti da alcune concubine. La leggenda non è ben chiara, nessuno ha mai saputo la reale identità della donna in questione, solamente alcuni hanno riportato le fughe clandestine dello shōgun, che era solito incontrarsi in un altro luogo divenuto leggenda”.

			“Che sarebbe?”.

			“Oh, quante domande Alex-san! Veramente non ricordo il nome, so solamente che trascorreva le calde giornate estive nei pressi di un lago, in compagnia dell’amata”.

			Sbiancai e Mariko notò la mia preoccupazione, tanto che venne subito verso di me e mise il dorso della sua mano sulla mia fronte. “Genkidesuka, Alex-san? Atama ga daijōbu? (stai bene Alex? Come va la testa?)”.

			“Genki desu, daijōbu (sto bene, va bene)”.

			I sogni che facevo e la storia del Giappone stavano prendendo una piega molto comune. Era possibile che l’uomo che sognavo pagaiare fosse in realtà Hiroki? Le coincidenze erano troppe ed evidenti, dovevo assolutamente saperne di più.

			Arrivai in classe giusto in tempo per la lezione di kanji, ma prestai poca attenzione alle immagini degli ideogrammi che si susseguivano sulla lavagna luminosa. Francesca si accorse della mia scarsa partecipazione e quando mi chiese cosa ci fosse che non andava la liquidai dicendole che soffrivo di emicrania. Non sembrò troppo convinta, ma non fece altre domande. 

			Terminate le lezioni, mangiai velocemente un boccone e mi rinchiusi nella sala comune con Francesca svolgendo i compiti che ci erano stati assegnati, così per qualche ora non pensai alle assurdità vissute in sogno.

			“Tutto bene, Alex? Sei particolarmente silenzioso oggi, non vorrai ancora dirmi che hai mal di testa?”.

			Decisi di raccontarle dell’uscita con Shinobu per non parlare dei miei assurdi sogni e sensazioni.

			“E me lo dici così? L’uomo più ricco del Giappone ti ha invitato a uscire!”.

			Feci cenno di abbassare la voce. “E come dovevo dirtelo? Sono rimasto sconvolto anch’io quando me lo ha chiesto”.

			“Non ci posso credere! Shinobu Akitoki è gay! Ecco perché non è mai stato visto insieme ad una ragazza. Che ingiustizia, non hai idea di quanto tu sia fortunato”.

			Lo ero eccome, finalmente qualcuno avrebbe incastrato il capo della Yakuza e quel qualcuno ero io.

			“Ti assicuro che me ne rendo conto Francesca”.

			Era sera tardi quando rientrai a casa e sentii Mariko e Nobu parlare con una terza persona in salotto. 

			“Tadaimā (sono a casa)”, dissi mentre mi toglievo le scarpe. Qualcuno si alzò e aprì la porta della sala. “Okaerinasai! (bentornato!)”, disse Mariko facendomi segno di entrare. Una bellissima donna, che indossava un tailleur color panna con tanto di tacchi a spillo, era seduta di profilo a gambe incrociate sorseggiando del cha. 

			“Kono hito wa, Alexander-san desu (questo è Alexander)”, disse Mariko. La donna si voltò mostrandomi i suoi bellissimi occhi color nocciola, che mi investirono con una forza tale da scrutarmi dentro e capii immediatamente di conoscerla, di averla già vista. 

			“Piacere di conoscerti Alexander. Il mio nome è Masa”, disse in un perfetto inglese.

		

	
		
			CAPITOLO VII

			Era molto abile nel maneggiare la spada e a fatica paravo i suoi colpi precisi che percuotevano le mie braccia fino al midollo. La velocità degli attacchi, l’agilità nei movimenti e la tecnica erano quasi al mio stesso livello, ed io ero uno dei migliori. 

			“Siete stanco, signore?”, mi chiese.

			“No, affatto”, risposi attaccandolo con maggior forza, ma lui parò prontamente l’affondo e in quel breve attimo ci guardammo negli occhi. Indossavamo delle maschere, perciò non avevo idea di come fosse fatto il suo viso, ma quel luccichio nel suo sguardo era familiare. Fui distratto da quel flusso di emozioni e la sua spada si posizionò per colpirmi al fianco, ma si fermò prima di toccarmi. “Colpito!”, gridò con enfasi. L’allenamento era terminato ed io avevo perso. “Complimenti, sei abile perfino più di me”, dissi.

			“Vi ringrazio signore, ma la verità è che la stanchezza stava avendo la meglio e mi sono lanciato in una mossa estrema quando avete abbassato la guardia”.

			Sentii un mormorio generale e mi accorsi che non eravamo soli. Nella sala d’allenamento c’erano diverse persone sedute ad ammirare lo scontro e l’affermazione del ragazzo aveva lasciato i presenti basiti per la sua sincerità. “Hai ragione, mi sono distratto, ma sei comunque alla mia altezza”.

			“Grazie”. 

			Fece un inchino e si voltò togliendosi la maschera. Non ebbi il tempo di vedere il suo volto. Feci lo stesso e mi voltai lasciandomi aiutare dai servi a spogliarmi. Non avevo idea di chi fossero, tutti sembravano molto ossequiosi nei miei confronti e particolarmente timorosi. Venni condotto in un bagno dove fui denudato e immerso in una vasca, pulito, asciugato, profumato e rivestito. Ero trattato alla pari di un principe, tanto che ne fui infastidito e chiesi di andare da solo nella mia camera. La villa sembrava essere molto grande e tutto era lindo e ordinato come appena costruito. Le pareti sottili e le porte scorrevoli davano poco spazio alla privacy, ogni rumore veniva percepito, ogni movimento di persona non passava inosservato, perciò mentre ero sdraiato sul materasso non mi fu difficile sentire qualcuno entrare. 

			“Chi è?”, chiesi allarmato.

			“Sono io”, rispose e riconobbi la voce del ragazzo con cui duellai. La fioca luce lunare illuminava dalla finestra la piccola stanza e vidi solamente il luccichio dei suoi occhi. Si sedette sopra il mio bacino, mise un dito sulle mie labbra come per ammonirmi di stare in silenzio, poi mi prese la testa fra le sue mani e affondò le dita fra i miei capelli baciandomi così intensamente da mozzarmi il fiato. Mi abbandonai a quel momento di estasi abbracciandolo, perdendomi nella sua bocca e sentendo i nostri respiri fondersi diventando un tutt’uno. Si staccò e bisbigliò due parole all’orecchio: “Ti amo”. Il mio cuore mancò di un battito. 

			Mi svegliai bruscamente nel mio letto con le palpitazioni a mille. Lacrime copiose rigarono il mio viso finendo per impregnare il cuscino. Lo strazio della solitudine mi attanagliava lo stomaco e quel letto immenso, quella casa immensa aumentavano il senso di vuoto e perdita. L’uomo più potente del Giappone era stato frantumato in tanti piccoli pezzi da uno sciocco sogno, perseguitato ogni notte da un amore idilliaco che non potrà mai esistere. 

			Mi alzai all’alba, innervosito per il poco e tumultuoso sonno, e mi diressi nella palestra per smaltire la frustrazione. Accesi lo stereo a tutto volume e cominciai con un riscaldamento saltando la corda. Dopo qualche minuto qualcuno bussò alla porta. 

			“Avanti”, dissi.

			Sasuke entrò salutandomi. “Siete in forma, signore, questa mattina, va tutto bene?”.

			Terminai il riscaldamento e lanciai la corda verso gli attrezzi ammucchiati all’angolo. 

			“Sì, grazie Sasuke”, risposi dirigendomi verso il macchinario per le trazioni.

			“Volevo ricordarvi il vostro appuntamento con lo psicologo alle otto, mentre alle nove arriverà Masa-san”.

			“Di nuovo?... cosa mai... vorrà dirmi... che non... può dire... a te?”, chiesi fra un sollevamento e l’altro.

			“Affari che richiedono la vostra approvazione, forse?”.

			“Può darsi... se non... sono pronto... dì a Cho... di servirle... qualcosa”.

			“Sarà fatto. Un’ultima cosa, quel file che avete chiesto su Alexander sembra pulito, non abbiamo trovato nulla di strano”.

			“Grazie... Sasuke”.

			Quando se ne andò potei crollare a terra e sdraiarmi per recuperare fiato. Fui felice di sapere che Alexander non fosse una qualche spia, non mi fidavo mai troppo delle persone. Masa invece era una donna che mi inquietava molto, nonostante fossimo soci in affari da un po’ di anni. Estremamente intelligente e capace, conosceva diverse lingue come il mandarino, il coreano, il portoghese, lo spagnolo, l’inglese e perfino il latino. Non avevo idea di come una persona potesse imparare in così breve tempo così tante lingue, poteva avere al massimo trent’anni, non di più. Il suo sguardo era penetrante, sembrava leggerti la mente e per questo motivo, quando parlavamo, spesso evitavo di guardarla negli occhi. 

			Dopo l’ora di attività fisica e la colazione dei campioni, attesi nel mio ufficio lo psicologo, il quale arrivò esattamente all’ora che aveva comunicato.

			“Buongiorno Shinobu-sama”.

			“Buongiorno”.

			Non avevo alcun desiderio di vederlo, ma questi continui sogni mi toglievano energia mentale e regalavano stress.

			“Come state oggi?”.

			“Brutta nottata, ho sognato di nuovo quel ragazzo, solamente che questa volta ero in una villa con persone che non avevo mai visto prima. Mi sono svegliato nel cuore della notte piangendo e con un forte senso di malinconia”.

			“Respiravate normalmente?”.

			“Non proprio, mi sentivo in ansia, il cuore batteva forte e desideravo solo piangere, non è da me”.

			“Piangere fa bene, è un modo per liberarsi da un senso di oppressione, fa bene al corpo e allo spirito”.

			“Erano anni che non mi succedeva”.

			“Quando accadde l’ultima volta?”.

			Riflettei un istante, poi senza alcun dubbio risposi: “Il giorno in cui morì mia madre, ma non fu un pianto normale. Mio fratello pianse per giorni, era disperato, io invece sentii una sola lacrima rigarmi la guancia, nonostante dentro fosse morta una parte di me e desiderassi gridare al mondo intero il dolore che sentivo”.

			Iniziò a scrivere sulla sua cartelletta su cui riportava tutti i nostri incontri. Era buffo pensare che fra quelle pagine ci fosse una parte di me, una sorta di diario scritto da un’altra persona. 

			Probabilmente non lo sapeva, o forse presto o tardi ci sarebbe arrivato, che, una volta concluse tutte le sessioni, avrei dovuto ucciderlo per evitare che divulgasse la mia identità. Non potevo permettere che un cittadino qualunque portasse con sé delle informazioni così personali e private scritte a mano, passandole magari ai servizi segreti. Lo facevo tener d’occhio dai miei uomini, sapevo dove abitava, dove passava i weekend e quali luoghi frequentava, quindi non sarebbe stato difficile prelevarlo ed eliminarlo. Ora però avevo bisogno che mi guidasse nei meandri della mia mente e mi aiutasse a ristabilire il mio wa.

			“Cosa c’è stato di così diverso rispetto agli altri sogni da sconvolgervi a tal punto?”.

			“Non sembrava un sogno, tutto era molto realistico. Quando duellavo sentivo la fatica, quando camminavo nella villa sentivo gli odori e i profumi del luogo, quando il ragazzo mi baciò sentii la pressione delle sue labbra sulle mie, il suo respiro e il suo abbraccio”.

			“Spesso i sogni ci sembrano più reali della realtà in cui viviamo, ma sono solo delle rappresentazioni casuali della nostra mente. Dovete uscire dal vostro mondo fatto solo di lavoro, stress e solitudine, Shinobu-sama, dovete relazionarvi con le persone, staccarvi dal lavoro”.

			“Fosse così facile”.

			“Dovete suddividere la vostra giornata in tante porzioni e per ognuna di esse associare i vostri doveri e le vostre passioni: lavoro, famiglia, hobby, cura della vostra mente, cura del vostro corpo. Nessuna deve prevaricare sull’altra, ognuna deve essere distinta dalle altre. Dovete dedicare il giusto tempo alle diverse attività altrimenti si crea squilibrio, come vi sta accadendo ora”.

			“Come posso dedicare tempo a qualcosa che non posso avere?”.

			“Abbiamo già discusso su questo punto. L’amore arriverà quando il tempo lo vorrà, ma prima dovete amare voi stesso, non dovete vedervi come il mostro che credete di essere”.

			Lo guardai intensamente negli occhi per studiare e capire cosa pensasse di me. “E voi dottore, cosa vedete?”.

			Il suo sguardo si fece più intenso, come se la mia domanda non lo avesse turbato, ma che anzi desiderasse rispondervi da tempo.

			“Volete che vi dica cosa penso o cosa vedo?”.

			“Entrambe le cose”.

			“Penso che abbiate in mano un potere immenso e lo stiate gestendo nella maniera sbagliata. Vedo un ragazzo che a tentoni si fa strada nell’oscurità che lui stesso si è creato, nulla che non possa superare, perché la soluzione al problema è egli stesso”.

			Non aveva poi torto. Forse potevo lasciarlo vivere dopotutto.

			Masa-san era seduta al tavolo della cucina con le bacchette in mano ferme a mezz’aria. “Buongiorno Masa-san”, dissi. Si voltò a guardarmi mostrandomi un sorriso che avrebbe ammaliato qualunque uomo. “Buongiorno Shinobu-sama, state bene?”, disse con voce melodiosa. Stava mangiando del riso bianco e Cho fece il suo ingresso con dei bignè alla crema di fagioli rossi.

			Non sapevo bene come rispondere alla sua domanda. Lo psicologo affermava che io ero il problema ma anche la soluzione. Dentro di me il senso di vuoto era immenso e mi sentivo peggio di quando ero uscito dal letto.

			“Sto bene, tu stai bene?”.

			“Una meraviglia. Cho-san è strepitosa, questi bignè mi fanno sempre impazzire”.

			“Grazie Masa-san, apprezzo sempre i vostri complimenti”, disse Cho e si allontanò.

			“Veniamo a noi, cosa ti porta qui?”.

			“Innanzitutto, ho qui l’assegno mensile di Mariko-san”, disse posando accuratamente le bacchette e porgendomi l’assegno. “Mi è piaciuta molto, mi è parsa una donna forte e determinata”.

			“Sì, l’ammiro molto. È ripartita da zero e si è ricostruita una vita qui”.

			“Con il vostro aiuto”, precisò.

			“Sì, è vero. Quando credo in qualcuno do solo una piccola spinta, poi se la persona è capace otterrà quello che desidera, o almeno in parte, altrimenti piangerà sui propri fallimenti e allora non potrò fare più nulla”.

			“Siete sempre ben disposto ad aiutare chi è in difficoltà, non è vero?”.

			“Faccio del mio meglio”.

			Odiavo tutti questi convenevoli, volevo sapere qual era il motivo della sua visita, ma Masa era capace di deviare sempre il discorso e portarlo dove lei desiderava. Era molto abile, per questo decisi di assumerla. 

			“Parlando di Mariko-san non posso fare a meno di parlarvi del ragazzo che ospita! Si chiama Alexander, una persona adorabile che sogna di trasferirsi qui, a Tokyo. Sembra sapere quello che vuole, ci vorrebbe qualcuno come lui nella vostra azienda, non pensate?”.

			“Mhmm, forse. Ci penserò. Ci vuole tempo ad apprendere la nostra lingua nella sua interezza, sai bene che pretendo il massimo dai miei collaboratori”.

			“Certamente Shinobu-sama. Ora passiamo agli affari. L’azienda questo mese chiude con un utile del diciotto virgola nove percento sulle somme investite e continuiamo a crescere rispetto all’anno passato. Abbiamo dato posti di lavoro a circa duemila persone, mille in più dell’anno scorso e la vostra popolarità è aumentata molto. Siete il terzo personaggio più discusso sul web nel nostro paese e i commenti sono per lo più positivi. Le case di moda stanno facendo a gara per aggiudicarsi la vostra immagine per gli spot e l’anno prossimo dovrete prendere una decisione perché si concluderà il vostro contratto attuale”.

			“Masa-san, tutta questa fretta di incontrarmi per aggiornarmi su cose che potete spedirmi via mail?”, chiesi scocciato.

			“In realtà no”, rispose sorridendomi, come se avesse previsto la mia domanda. Prese dalla sua borsetta un post-it e una penna e iniziò a scrivere. Quando mi porse il piccolo foglietto rosa sbiancai:

			Masayuki è vivo, c’è un traditore in azienda.

			L’uomo che avevo decapitato non mentiva, quello sporco traditore era ancora vivo.

			“Informa tutti, che vengano controllati i video di ogni telecamera di questa città. Dobbiamo trovarlo”.

			Ero appoggiato alla portiera dell’auto in attesa che uscisse da scuola. Vidi molti ragazzi e ragazze uscire e fissarmi come se fossi un’attrazione turistica. Una ebbe il coraggio di chiedermi un autografo e di fare una foto con le sue amiche. In pochi secondi si formò una folla di ammiratori e dovetti far intervenire la sicurezza che gentilmente allontanò la gente attorno all’auto. Intravidi fra loro Alexander e feci cenno ai miei uomini di farlo passare. “Fai in fretta, entra”, dissi aprendogli la portiera e lo seguii chiudendola subito. “Mi spiace Alex, ogni volta finisce così”.

			“Non ti preoccupare”, disse sorridendomi e mi sentii meglio, come se avessi ricevuto una boccata di ossigeno dopo una lunga apnea. 

			La macchina partì e si immerse nel traffico verso il quartiere di Tokyo.

			“Allora, quali sono i programmi?”, chiese.

			“Prima di tutto andiamo a mangiare, non so tu ma io sto morendo di fame”.

			“Ho un problemino, non ho molti soldi con me, avevo comprato qualcosa nel conbini vicino alla scuola e non voglio assolutamente che paghi per me”.

			“Veramente mangeremo a casa mia”.

			“Un uomo impegnato come te cucina?”, chiese strabuzzando gli occhi.

			“Assolutamente no, Cho-san preparerà il pranzo”.

			“E Cho sarebbe...”.

			“La mia cuoca”.

			“Ovviamente, che domande! Chi non ha una cuoca personale?”.

			“Ti stai prendendo gioco di me, Alexander-san?”.

			“Io? Ma quando mai? Gomen nasai Shinobu-sama (perdonatemi Shinobu-sama)”.

			Ridemmo insieme e non potei fare a meno di notare quanto fossi più tranquillo in sua presenza. Pareva così innocente, sincero e quegli occhi erano così dolci, così familiari...

			Continuammo a parlare della sua giornata a scuola e delle lezioni sempre più faticose e complesse. Adoravo il suo sorriso sexy, i suoi capelli corti, gli occhi verdi e sinceri, era veramente un bel ragazzo. 

			Arrivammo a destinazione in un tempo più breve del previsto. 

			“Tu abiti qui?”, chiese a bocca aperta guardando l’immenso grattacielo che si stagliava contro il cielo.

			“Qui vivo e lavoro durante la settimana, nel weekend solitamente torno a casa”.

			Ci avvicinammo all’edificio e ci girammo attorno per raggiungere il parcheggio sotterraneo. Lesse ad alta voce i simboli dell’insegna posta sopra l’ingresso: “Akitoki Tower. Sai, anche a casa mia ho il cognome in vista, solo che è piccolo ed è posto sul citofono. Non avevo mai pensato di fare un’insegna enorme, potrei metterla sul balcone così sanno qual è il piano dove abito”.

			“Magari ci starebbe bene una freccia luminosa che lo indica”.

			“Certo, delle luci rosse così penseranno che sia un night club”. Sorrise.

			Le guardie ci fermarono, ma non appena videro la targa ci lasciarono passare e così accadde anche nel sotterraneo. “Ci sono molti controlli per entrare”, notò Alex.

			“È la prassi, purtroppo la notorietà implica anche molta sicurezza”, spiegai cercando di controllarmi nel non dare troppi dettagli. Alex era pur sempre un estraneo e troppe spiegazioni avrebbero potuto spaventarlo, o peggio incuriosirlo.

			Scendemmo dall’auto e ci dirigemmo verso l’ascensore, dove le guardie mi salutarono fin troppo ossequiosamente e ordinai loro di lasciarci salire da soli. 

			“Hai un ascensore tutto tuo?”, chiese con entusiasmo Alex.

			“Certo. Ora ti condurrò all’ultimo piano”.

			Digitai il codice segreto per raggiungere il mio appartamento e l’ascensore cominciò ad accelerare sempre di più fino a raggiungere in pochi secondi l’ottantesimo piano.

			“Ho le orecchie completamente tappate”, disse Alex.

			“È la pressione, ci sono diversi metri di dislivello”.

			Quando le porte si aprirono feci segno ad Alex di entrare per primo. L’ampio andito lo lasciò spaesato. Sulla parete di fronte a noi c’erano un grande specchio e un piccolo tavolo con cassetti dove tenevo le chiavi delle mie macchine, mentre a destra c’era la porta d’ingresso. “Prego, entra pure e fai come fossi a casa tua”, dissi. Entrò camminando lungo il corridoio che si apriva sull’immenso salotto, illuminato dalla luce del sole che filtrava attraverso le vetrate. “Che vista meravigliosa Shinobu”, disse avvicinandosi alle finestre. Mi misi accanto a lui e aprii la finestra che dava sul terrazzo. “Dōzo, Alexander-san (prego, Alexander)”.

			“Quello è il palazzo imperiale?”, chiese indicando l’edificio che si stagliava nel mezzo del parco.

			“Esatto, da qui si vede chiaramente e insieme ad esso il parco. Mi dà un senso di tranquillità e pace, non trovi?”.

			“Sì, è splendido”.

			Vidi il volto di Alex rabbuiarsi, in maniera quasi impercettibile, come una nuvola che oscura per breve tempo il sole. Un pensiero aveva disturbato il suo wa. 

			“Tutto bene Alex?”.

			Lui si voltò sorridendomi. “Sì Shinobu”.

			Mentiva, non solo a me ma anche a sé stesso.

			“Cono hito ga, dare desuka? (chi è costui?)”, domandò Sasuke che silenziosamente si era appostato dietro di noi. Alex si voltò e si presentò parlando in perfetto giapponese. 

			“Perdonalo Alex, Sasuke è il mio consigliere e più fidato amico, ma non conosce la tua lingua”, precisai.

			“Daijōbu desu, Sasuke-sama! Watashi wa nihongo benkyō shimasu (va tutto bene, Sasuke, sto studiando giapponese)”.

			Fatte le dovute presentazioni, andammo a mangiare e Alex conobbe Cho. Il tempo sembrava volare e quando mi accorsi dell’ora tarda dissi ad Alex di prepararsi per la partenza. Lo condussi alla scala che portava al tetto dell’edificio. “Non andiamo in macchina?”, domandò confuso.

			“No, ti porto a Kyoto in elicottero”.

			Non seppe contenere l’entusiasmo e quando salì sul velivolo non poté credere a quello che gli stesse capitando. “Shinobu, io non so come ringraziarti per tutto questo. Come potrò mai sdebitarmi?”.

			Come spiegargli che per me era normale? Come spiegargli che mi piaceva a tal punto da mostrargli la casa di famiglia? Non volevo nulla in cambio, se non qualcuno con cui condividere il mio tempo.

			“Verrà il tempo, Alex, per ora goditi questo momento”.

			Non appena ci avvicinammo alla villa, Alex mi tempestò di domande. “Ma che luogo è questo?”.

			“Questa è casa mia”.

			Strabuzzò gli occhi. “Non dovevamo andare in un museo?”.

			“Esatto. Non preoccuparti, una volta atterrati ti spiegherò e tutto sarà più chiaro”.

			Atterrammo nell’immenso giardino e scendemmo dall’elicottero allontanandoci insieme. Mentre attraversavamo il sentiero di ghiaia, la magnificenza del palazzo si poteva contemplare in tutta la sua bellezza. “Questa villa è fantastica! È immensa! Proprio come mi aspettavo fossero le case giapponesi ma molto, molto più grande”.

			“Ti va di entrare?”.

			“E me lo chiedi?”.

			Entrammo e lo accompagnai lungo il salone. “Questa è la casa più antica di tutta la prefettura. Lo stile è similare al castello Nijo, sono stati costruiti entrambi nello stesso periodo, ed è stata sottoposta a innumerevoli ristrutturazioni nel corso dei secoli. Durante certe settimane do la possibilità a turisti e scolaresche di visitarla e i soldi raccolti li usiamo per i lavori di manutenzione oppure per la beneficenza. Ovviamente ci sono zone off-limits. Questa parte ad esempio, che è nuova, oppure le camere della zona est, la cucina, la sala ricevimenti, le terme...”.

			“Alt! Hai detto terme?”.

			Sorrisi. “Certo. Sotto di noi c’è una grotta termale da cui fuoriesce acqua calda che usiamo per le vasche. Dico usiamo perché tutti i miei collaboratori possono usufruirne. Lavorano molto ed è il mio modo di ringraziarli concedendogli l’utilizzo quando lo desiderano. Ovviamente quando le uso io non voglio nessuno”.

			“Non ho mai conosciuto nessuno come te. Quello che fai e come lo fai, ti rende onore”.

			“Non farti abbagliare dalle impressioni, Alex, tutti hanno i propri difetti e pregi, chi più e chi meno. Io di difetti abbondo”.

			Mi prese la mano e la strinse leggermente. “Bisogna accettare ciò che si è, Shinobu, le scelte del passato ci hanno reso ciò che siamo e contro il karma non possiamo fare nulla, ne?”.

			Sentii un calore provenire dalla sua mano e risalirmi per tutta la lunghezza del braccio. Imbarazzato dal momento, la lasciai e lo invitai a percorrere il corridoio principale dove erano esposti cimeli di famiglia di un tempo oramai lontano. “Shinobu, quanto sono vecchi questi oggetti?”.

			“Ve ne sono di antichi e di antichissimi. Quelle spade che vedi risalgono al ’700. Quelle armature laggiù invece a fine ’500”.

			Passammo davanti ad uno specchio dai contorni dorati e Alex si fermò all’improvviso, pallido e sconcertato.

			“Alex, tutto bene?”, chiesi un po’ allarmato.

			Il suo sguardo era fermo e perso nel suo stesso riflesso. 



OEBPS/font/GaramondPremrPro-It.otf


OEBPS/font/GaramondPremrPro.otf


OEBPS/image/piatto-Lamoreoltre_Europa_cop_140x210.jpg
MIRCO ROCCA






OEBPS/font/GaramondPremrPro-Bd.otf


